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SI DOVREBBE FARE COSÌ MA SI PUÒ

FARE DIVERSAMENTE
 A PROPOSITO DEI NUOVI REQUISITI DELLE STRUTTURE

SOCIO SANITARIE DELLA REGIONE MARCHE

Le recenti modifiche ai

requisiti delle strutture e dei

servizi sociali e sociosanitari

diurni e residenziali sono

caratterizzate da un grave

arretramento. Tra gli aspetti

più negativi: Aumento della

capacità recettiva, proroga

del rispetto degli standard

assistenziali e della

riqualificazione del personale

FABIO RAGAINI

GRUPPO SOLIDARIETÀ

La regione Marche con la Deliberazione n. 3
del 2 novembre 2006  ha modificato il Regola-
mento Regionale 1/2004, “Disciplina in mate-
ria di autorizzazione delle strutture e dei servizi
sociali a ciclo residenziale e semiresidenziale”,
attuativo della legge regionale 20/2002, “Di-
sciplina in materia di autorizzazione e
accreditamento delle strutture e dei servizi
sociali a ciclo residenziale e semiresidenziale”.
La modifica comprende anche gli allegati A
(Requisiti organizzativi, strutturali, funzionali) e
B (qualifica figure professionali).

UN GRAVE ARRETRAMENTO

Premettiamo subito che giudichiamo nega-
tivamente la gran parte delle modifiche ap-
provate. Già il precedente Regolamento giun-
to alla approvazione del Consiglio regionale
aveva subito - a causa delle pressioni dei
gestori delle strutture - importanti modifiche
peggiorative. Ora a distanza di due anni e
mezzo, un tempo nel quale, prevedendo le
modifiche, molti gestori (Comuni e strutture
private) non hanno provveduto agli
adeguamenti  previsti dal Regolamento del
2004, ci si trova con un nuova normativa che,
per la gran parte, accoglie le richieste delle
strutture a danno degli utenti.

Viene aumentata la capacità recettiva di
gran parte dei servizi (ad esempio la Comuni-
tà di pronta accoglienza per minori passa da
sette a dieci utenti), sia attraverso specifici
aumenti che introducendo possibilità di dero-
ga; i tempi di riqualificazione del personale
subiscono ulteriore proroga o si annullano i
tempi in attesa di provvedimenti regionali;
nelle strutture per disabili (che ospitano per la
gran parte soggetti con deficit psico fisico)  si
è in presenza di forte aumento delle figure
assistenziali a danno di quelle  educative; si
sancisce la legittimità per le Case di riposo per

autosufficienti di accogliere anziani non
autosufficienti. Per le Residenze protette
l’adeguamento dello standard di personale è
prorogato fino a dicembre 2007.

Va ricordato che, per quanto riguarda l’au-
torizzazione, la Regione ha fissato - dopo di-
verse proroghe -, per le strutture già operanti,
il 31 dicembre 2005 come data ultima per la
richiesta. I requisiti fissati dal Regolamento essi
decorrono, con  le modifiche apportate, dal
1° gennaio 2006, invece che dal marzo 2004.

Dunque oltre ai tempi previsti (i requisiti più
impegnativi sono 2, 3 e 5 anni) sono stati
aggiunti altri 20 mesi per adeguarsi. In più,
alcuni requisiti fondamentali, per servizi che
erogano assistenza, come quelli di personale,
che le stesse dovevano avere da subito (tem-
po 0) sono stati modificati con tempo di 2 anni.
Ciò significa che le strutture - per quanto ri-
guarda lo standard di personale - avranno
tempo fino al dicembre 2007  per adeguarsi
agli standard previsti. Attenzione andrebbe
posta sul fatto che la Regione ora stabilisce
che quegli standard necessari che aveva pre-
visto, per assicurare assistenza dignitosa, pos-
sono non essere erogati da subito. L’ennesima
beffa, tragica, a carico degli assistiti.

A riprova si può prendere la situazione delle
Residenze protette (RP) per anziani non
autosufficienti e soggetti affetti da demenza,
per i quali il Regolamento 1/2004 aveva previ-
sto uno standard assistenziale pari a 100-120
minuti di assistenza sociosanitaria giornaliera
(comprendente 20 minuti di assistenza
infermieristica). Tali standard dovevano esse-
re erogati con tempo 0 dalle strutture. Dunque
dal marzo 2004. La Regione ha però spostato
i tempi di richiesta di autorizzazione, come si
diceva, al 31 dicembre 2005 e dunque fino a
quella data le strutture al cui interno erano
ricoverati malati non autosufficienti non erano



APPUNTI 16821GENNAIO-FEBBRAIO 2007

ancora autorizzate e dunque potevano  non
erogare tale assistenza; successivamente con
la finanziaria regionale del 2005 (art. 32, l.r. 29/
2004), il termine per l’adeguamento è stato
prorogato al 31.12.2006. Con il nuovo Regola-
mento viene prorogato di un ulteriore anno,
fino al dicembre 2007. Così nelle Marche, per
ora fino al dicembre 2007, le strutture che
accolgono anziani non autosufficienti e sog-
getti con demenza - nonostante gli standard
regionali - sono autorizzate dalla Regione ad
erogare ai malati ricoverati una assistenza
che nel migliore dei casi è pari al 50% di quella
prevista, più spesso del 20-40%.

I dati regionali lo dimostrano. Sono circa 350
gli anziani ospiti in residenze protette che rice-
vono l’assistenza prevista dalla normativa re-
gionale; per gli altri 3.500 che hanno gli stessi
bisogni degli altri la Regione, prima ha fissato
degli standard, poi  ha previsto che dagli  stessi
si può derogare1.

Quanto segue cercherà di analizzare le prin-
cipali modifiche apportate al Regolamento
generale  e si soffermerà in particolare sulla
regolamentazione riguardante le strutture per
disabili e anziani non autosufficienti.

“PREFERIBILMENTE” E  “DI NORMA”

Nel nuovo Regolamento sono aggiunte, al-
meno 9 volte ciascuna, le parole “preferibil-
mente” e “di norma”. Quando in un Regola-
mento si utilizzano  questi termini il significato è
chiaro: “si dovrebbe fare così, ma si è autoriz-
zati a fare diversamente”. E’ la legittimazione
ad operare in maniera difforme da quanto
stabilito. Il “di norma” è stato aggiunto, quasi
sempre, nella parte riguardante la capacità
recettiva delle strutture. Ciò  significa che l’in-
dicazione non è vincolante. Il “preferibilmen-
te”, invece, è quasi sempre collegato ad altri
aspetti quali le figure professionali e i requisiti
strutturali. Affermare, come viene fatto per le
strutture per i disabili, che le stesse sono loca-
lizzate “preferibilmente” nel tessuto urbano,
significa legittimare l’ubicazione di questi ser-
vizi anche al di fuori dell’area urbana, in zone
non servite da mezzi di trasporto. Si capisce
bene che quel “preferibilmente” fa una bella
differenza. Va ricordato  che rispetto alla
ubicazione delle strutture il Decreto ministeriale
308/2001, cui questa normativa dà applica-

zione, nel definire i requisiti minimi per l’autoriz-
zazione al funzionamento dei servizi, all’art. 5,
specifica che le strutture (tutte quelle
regolamentate) devono essere ubicate “in
luoghi abitati”.

Si capisce bene la gravità delle modifiche
approvate. Sono modifiche inaccettabili per
la filosofia che assumono. Ci chiediamo per-
ché la Giunta e in particolare l’assessorato alle
politiche sociali, vedendo modificato così
pesantemente dalla Commissione il testo pre-
sentato,  non si è opposto con fermezza alle
molte e sostanziali modifiche apportate.

LE MODIFICHE CHE RIGUARDANO TUTTI I SERVIZI

Riportiamo di seguito alcune delle principali
modifiche generali (riguardanti tutte le struttu-
re):

a) viene estesa la deroga relativa al rispetto
delle superfici ammesse per le strutture -  che
precedentemente si applicava  solo a edifici
già costruiti ma con destinazione d’uso per
servizi socio-assistenziali e sanitari - a quelle
che in qualunque futuro saranno previste e
realizzate in immobili non modificabili per
espresso divieto delle autorità preposte alla
tutela dei beni culturali e dei vincoli artistici,
storici e archeologici. Dunque una nuova strut-
tura può essere collocata in un immobile che
non può essere modificato, per i motivi sopra
elencati, usufruendo delle deroghe per le strut-
ture già costituite. E’ una norma del tutto ingiu-
sta a favore dei proprietari di immobili.

b) Il precedente Regolamento prevedeva
un tempo pari a 5 anni per la riqualificazione
del personale (da attuarsi, dunque, entro il
2009) in servizio non avente la qualifica di OSS.
Ora tale termine è stato abrogato; si rimanda
la definizione di tale aspetto ad un atto regio-
nale da emanare entro sei mesi (maggio 2007).
Dopo circa due anni e mezzo l’indicazione
precedente è stata azzerata. Ciò significa che
all’interno delle strutture potranno continuare
a lavorare senza tempi definiti per la
riqualificazione operatori senza alcuna quali-
fica (è sufficiente  scuola media inferiore e due
anni di esperienza in strutture similari).

c) I tempi di adeguamento di tutti i requisiti,
fissati dal nuovo Regolamento, decorrono dal

1 Cfr., Fabio Ragaini, Anziani non autosufficienti e diritto agli interventi sociosanitari nelle Marche,  In “APPUNTI sulle politiche
sociali” n. 6-2006; Quelli che non contano. A proposito delle politiche sociosanitarie per anziani non autosufficienti nelle
Marche, “Appunti sulle politiche sociali”, n. 3/2006
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1° gennaio 2006.

LE STRUTTURE PER ANZIANI

Per quanto riguarda le strutture per anziani
sono state già fornite indicazioni rispetto alle
principali modifiche. In particolare per queste
strutture è significativo l’annullamento dei tem-
pi di riqualificazione del personale in servizio.
La stragrande maggioranza degli operatori
non ha qualifica alcuna  pur lavorando con
soggetti con gravi malattie e complessità as-
sistenziale. Potrà continuare ad essere assunto
personale in possesso della terza media e due
anni di servizio.

Le Case di Riposo (che intendono mantene-
re l’autorizzazione per Casa di riposo e dun-
que non diventare residenza protetta) potran-
no continuare ad ospitare gli anziani non
autosufficienti già ricoverati (con il parere
positivo della UVD) ricevendo l’assistenza pre-
vista per gli anziani autosufficienti. Si aggiunga
che la nuova normativa proroga, per le Case
di Riposo, fino al  dicembre 2007,  il tempo per
l’adeguamento al requisito dei  20 minuti di
assistenza giornaliera per utente. Con il nuovo
Regolamento si può dunque soprassedere per
più di un anno dall’erogare 20 minuti di assi-
stenza all’interno di queste residenze che pos-
sono continuare ad ospitare anziani non
autosufficienti. Sarà utile verificare con quali
criteri  le UVD valuteranno la compatibilità del
ricovero, visto che non lo hanno giudicato
incompatibile quando - nelle identiche condi-
zioni - sono entrati. Sulla tipologia di utenza
(anziani autosufficienti) la Commissione ha
inserito uno dei tanti “di norma”, cercando di
introdurre la possibilità che anche l’anziano
malato non autosufficiente possa esservi ac-

colto.
Per quanto riguarda la Residenza protetta si

è avuto il positivo inserimento della norma
riguardante i servizi igienici  (1, attrezzato per la
non autosufficienza, ogni camera a due posti
e 1 ogni due camere ad un posto; nel prece-
dente Regolamento: 1 ogni 2 camere e, in
ogni caso, almeno 1 ogni 4 ospiti). Per il resto
anche in questo caso si è provveduto ad
ampliare la capacità recettiva del nucleo
(prima 30, ora “di norma” 30). Ma, come è
stato già detto, l’aspetto più negativo riguar-
da l’assistenza. Si è prorogato fino a dicembre
2007 il tempo per l’adeguamento dello
standard di personale. Conta poco, assai
poco, chiamarsi residenza protetta se poi alle
persone ricoverate che hanno bisogno di quel-
la assistenza,  gliela si nega prorogando i tem-
pi per l’adeguamento. Le persone vengono
ricoverate perché necessitano di assistenza
sociosanitaria, non per altri motivi.

Anche per il Centro diurno sono stati proro-
gati i tempi di adeguamento dello standard di
personale. Anche il rispetto dello standard di 1
operatore ogni 5 utenti è prorogato al dicem-
bre 2007 (ora tempo 2 anni contro tempi 0 del
precedente). Sia il Centro diurno che la RP può
essere - con la nuova normativa - diretta da un
medico.

QUELLE PER I DISABILI

Anche in questo caso le norme sono estre-
mamente peggiorative. La filosofia che le ha
ispirate è particolarmente negativa: aumento
capacità recettiva, possibilità che le strutture
siano ubicate anche in zone non urbanizzate,
aumento delle figure sociosanitarie a danno
di quelle educative. Con una sempre più gran-

Strettamente personale

E’  il titolo della collana di cui fanno parte i due volumi. Una novità editoriale pensata per
dare spazio agli adolescenti, ai giovani, ai loro desideri, paure, speranze, raccolte nelle
pagine di un diario. Quando si è adolescenti in un anno possono cambiare molti aspetti
della nostra vita. Si tratta spesso di cambiamenti che spaventano, che travolgono
l’identità, il rapporto con la famiglia, con il proprio corpo, con gli amici, come testimonia
il diario di una giovane ragazza aderente al movimento scout, autrice del diario intitolato
appunto Solo un anno. In Come un pinguino è sempre un adolescente che scrive le pagine
di un diario: questa volta però alla complessità del periodo adolescenziale si aggiungono
le difficoltà dell’incontro con la diversità, quando in classe arriva un nuovo compagno con
tetraparesi spastica.

Daniela Palumbo, Solo un anno. Diario di un’adolescente, Paoline, Milano 2006, p. 157,
8.00 Euro; Flavio Maracchia, Come un pinguino, Paoline, Milano 2006, p. 148, 8.00 Euro.
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de divisione tra le due figure. Per le seconde si
parla di prevalenza nelle ore più significative
della giornata. Concetti questi che sembra-
vano ampiamente superati già nella
predisposizione del Regolamento del 2004 che
ora si è modificato. Le norme sulla disabilità
segnano un grave arretramento. Non deve
inoltre essere sottaciuto che gli educatori pro-
fessionali nei servizi sono scarsissimi, quasi tutti
“gli educatori” in servizio, sono senza qualifica
professionale.

Se a questo si aggiunge che in fase
applicativa la Regione ha  finanziato come
Coser anche strutture di 52 utenti, peraltro non
tutti disabili 2 è evidente che non si tratta solo
di preoccupazione per quel che potrà acca-
dere. E’ già accaduto.

Sarebbe importante che i gestori di queste
residenze e soprattutto le organizzazioni del
privato sociale si esprimessero su queste modi-
fiche.

In tutte (a parte la comunità alloggio) viene
aumentata la capacità recettiva. La CoSER
passa da 8 a 10 utenti, la RP da 16 a di norma
18 (in due nuclei); il CSER da 16 a 18, ma di fatto
fino a 25. Nel CSER è possibile ora avere anche

4 posti residenziali.
Si prevede inoltre che per tutte le strutture

operanti che hanno avanzato richiesta di au-
torizzazione per CoSER, RP  e CSER che accol-
gono utenza diversa o in numero superiore a
quanto previsto dal Regolamento, possono
essere  autorizzate ad esercitare l’attività an-
che in deroga alla tipologia di utenza, alla
capacità ricettiva prevista e alla articolazione
in nuclei. L’autorizzazione è subordinata   alla
prescrizione che le strutture   presentino  un
programma di adeguamento ai requisiti pre-
visti dal nuovo Regolamento, concordato con
i servizi sociali e sanitari territoriali e redatto
secondo le modalità, gli  indirizzi e i termini
stabiliti dalla Giunta regionale. Dunque l’auto-
rizzazione viene concessa a tutti  in attesa di un
atto di indirizzo regionale. La RP inoltre può
essere diretta anche da un medico.

RIMEDIARE AGLI ERRORI

Crediamo ce ne sia abbastanza,  per modi-
ficare i molti errori della delibera. Chiediamo
in particolare all’assessorato alle politiche so-
ciali che ha predisposto l’atto di Giunta così
fortemente cambiato dalla Commissione, di

Pace, solidarietà, giustizia. Testi di Tonino Bello

Umile pastore, testimone di un cristianesimo rinnovato, Don Tonino Bello ha condiviso per
tutta la vita il messaggio evangelico con i poveri ed emarginati. Nelle sue omelie, discorsi,
lettere, il vescovo di Molfetta annuncia la possibilità di sperimentare l’amore di Dio nella
pratica della pace, nella comunione dei beni e delle sofferenze, nella solidarietà. I volumi
Pace e Carità, raccolgono testi, riflessioni, approfondimenti teologici di Don Tonino su
questi temi; il pacifismo rappresenta una dimensione fondamentale nella sua esperienza
non solo di comunicatore e guida dei fedeli, ma anche  in qualità di promotore di iniziative
concrete di nonviolenza (prese di posizione politiche, obiezione di coscienza, proteste a
favore dei diritti dei lavoratori . . .). Allo stesso modo la carità è sentiero prescelto per vivere
lo spirito evangelico e profetico dell’amore francescano; costante è il suo richiamo ai
parroci e ai credenti per un impegno generoso per l’ascolto e l’aiuto dei poveri e
bisognosi. Nelle omelie crismali presentate nel volume Convivialità delle differenze, la
pace è il tema dominante che si incarna nel significato del mistero teologico trinitario e
nel compito messianico della chiesa, chiamata a guidare il suo popolo alla gioia del
servizio degli altri e della condivisione. In Mistica arte Don Tonino si rivolge ai politici
ricordando che hanno il dovere e privilegio di lavorare per il bene comune, praticando
nell’arte della politica il progetto cristiano di una comunità ispirata agli ideali del
progresso, della giustizia, della libertà, del riconoscimento della dignità della persona.

Tonino Bello, Pace. Quanto resta della notte?, Messaggero, Padova 2006, pp. 130, 4,95
euro; Tonino Bello, Carità. Con viscere di misericordia,  Padova 2006, pp. 123, 4,95 euro;
Tonino Bello, Convivialità delle differenze. Omelie crismali, La Meridiana, Molfetta 2006,
pp. 119, 12.00 euro; Tonino Bello, Mistica arte. Lettere sulla politica,  Molfetta 2005, pp. 63,
15.00 euro.
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2 Cfr., F. Ragaini, Gli errori della delibera 1168/2006 della regione Marche sui criteri di compartecipazione alla spesa delle
comunità socio educative riabilitative per persone disabili, in www.grusol.it – informazioni.

riprendere in mano il Regolamento e apporta-
re le opportune modifiche. Ma è soprattutto
necessario che ci sia mobilitazione da parte
dell’associazionismo e dei sindacati a soste-
gno delle esigenze e dei diritti degli utenti. A
sostegno di un modello e di una filosofia di
intervento che mette al centro tutela dei diritti,
e modelli comunitari e non istituzionali. Nelle
modifiche apportate alcune fanno i conti con
la perdurante mancanza di finanziamenti re-
gionali che non possono essere elusi conti-
nuando a non erogare l’assistenza prevista. E’

Luoghi comuni

I volumi, in formato tascabile, fanno parte di una nuova collana intitolata “luoghi
comuni”, realizzata dalla casa editrice Armando: un’iniziativa editoriale pensata per
approfondire, in modo semplice ed accessibile, argomenti di interesse collettivo, per
integrare conoscenze e sconfiggere pregiudizi e pericolosi moralismi. Il volume La
prostituzione parte da una prospettiva storica per soffermarsi sull’analisi di alcuni aspetti
del fenomeno di oggi (legami con la droga, con la criminalità internazionale, recupero
delle vittime degli sfruttatori). Gli omosessuali intende far conoscere le rivendicazioni
degli omosessuali (diritto al matrimonio, Pacs, superamneto del concetto di vizio)
esaminando allo stesso tempo le posizioni, le obiezioni della religione, della politica, le
paure e i dubbi della società; anche il testo L’Islam si propone di superare preconcetti e
false credenze su questa religione (integralismo, intolleranza, violenza contro tutte le
donne), per andare oltre la non conoscenza che crea diffidenza o peggio odio.

Malika Nor, La prostituzione, 2006, pp. 118, euro 10.00; Gonzague de Larocque, Gli
omosessuali, pp. 19, euro 10.00; Paul Balta, L’Islam, pp. 119, euro 10.00

una responsabilità, questa, che il Consiglio
regionale deve sentire per intero. Altre modifi-
che, sulla scorta dell’esistente, assumono le
istanze dei gestori tentando di coniugare tutto
l’esistente con nuovi modelli. Il risultato è quel-
lo  che è scaturito dalle modifiche della Com-
missione: “andrebbe fatto così ma si può fare
diversamente”. Una gran confusione. Un mes-
saggio sbagliato e ancora una volta la confer-
ma che chi ha poca voce o non ne ha per
nulla, rimane indietro.

Comunità e decrescita

Due volumi stimolanti e provocatori che ci invitano a riflettere sulle contraddizioni e
bugie dell’attuale sistema economico e dei consumi; un’informazione libera e alterna-
tiva per renderci cittadini consapevoli, capaci di mettere in discussione le
strumentalizzazioni del potere. Questa denuncia mette in discussione il modello di
sviluppo occidentale (della crescita illimitata), motivando - con argomentazioni econo-
miche, ecologiche e sociali - la necessità di un cambiamento radicale nel sistema degli
scambi mercantili, verso una comunità della decrescita. Oggetto d’indagine del secon-
do volume sono i segreti della Banca, in particolare della Banca d’Italia. Potere bancario,
denaro creditizio, potere d’acquisto della popolazione, debito pubblico: questi sono solo
alcuni degli scottanti argomenti affrontati.

Alain de Benoist, Comunità e decrescita. Critica della Region mercantile, Arianna,
Casalecchio 2006, p. 219, 12,95 Euro; Marco Della Luna, Antonio Miclavez, La Banca
d’Italia: la grande frode del debito pubblico e i segreti del signoraggio, Arianna, Casalecchio
2006, p. 233.


